
RICORDO DI EEVA 

Per un caso la mia amicizia con Eeva Uotila dura da ven t ' ann i 
anziché da trenta. 

Nel novembre 1964 ar r ivò a Padova a insegnare unghe rese il 
prof . Pál Fábián (Pali bá tyám) . Una delle sue più i m m e d i a t e 
esortazioni a noi s tudent i f u di far d o m a n d a di borsa di s tud io 
estiva a Debrecen. Anch ' io pensa i di farla e in tanto segu ivo le 
lezioni di l ingua e le t tera tura ungherese . Le difficoltà, anz i tu t to 
per quan to r iguarda la l ingua , al pr incipio f u r o n o notevoli : così 
ar r ivato il m o m e n t o di p resen ta re i documen t i per la borsa sud-
det ta , r inunciai , r i se rvandomi di fare la mia p r ima esper ienza in 
terra magiara q u a n d o avessi assimilato un p o ' meglio la l ingua. 
(In effetti ciò avvenne nel lugl io-agosto 1966). 

La conseguenza di questa pondera ta decis ione fu però che già 
nel l 'es ta te 1965 non potei far la conoscenza di Eeva, che invece 
a Debrecen c 'era andata . 

La vidi d u n q u e la pr ima volta a metà set tembre 1975 a Budapest 
d u r a n t e il IV Congresso In ternaz ionale dei Finnougris t i . Sapevo 
di lei che aveva appena pubbl ica to la p r ima grammat ica f innica 
in i taliano (La lingua finlandese, Helsinki , SKS, 1975) e che inse-
gnava a Napol i la l ingua e la le t teratura ma te rna . Ci p resen tò , 
mi pare, Andrea Csil laghy; io mi aspet tavo una bionda nordica 
dal l ' i ta l iano marca tamente f innico: solo la pa r t e iniziale della mia 
suppos iz ione fu confermata ; il suo i tal iano invece era m o r b i d a -
men te emiliano, con una cadenza - at t inta, penso , dal m a r i t o -
che non perderà p iù , nonos tan te il lungo soggiorno napo le tano . 

Tornato in Italia, cercai di p rocurarmi il suo manuale , pe r poter 
f ina lmente aff rontare in i taliano i trabocchetti della lingua f innica, 
d o p o le esper ienze a lquanto a r d u e con g rammat i che in tedesco e 
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inglese. N o n lo t rovai . Lo dissi a Eeva nel l 'o t tobre 1976 d u r a n t e 
il Convegno Linguis t ico I ta lo-Ungherese di Padova; non pas sò 
molto, e mi v idi a r r iva re a P a n z a n o in Chiant i (dove allora abi-
tavo) una copia del suo lavoro con la dedica: "Con amiciz ia 
'colleghiale ' - 1977 - Eeva" . 

Fu p ropr io così la nos t ra , una rara amicizia tra colleghi, che si 
r insaldava ogni vol ta che cap i t avamo insieme da qualche par te . 

Questo, compl ice la nost ra professione, avvenne nel 1977 a 
Venezia, nel 1979 a Torino, nel 1981 a Roma, poi p u r t r o p p o i 
convegni dei magia r i s t i - f innougr i s t i italiani non si t ennero p iù 
con scadenza regolare , per cui anche Eeva e io invo lon ta r i amente 
ci evi tammo. Altre tre volte c ' incrociammo: al V Congresso dei 
Finnougristi di Turku nel 1980, al Convegno sulle Relazioni Culturali 
tra l'Italia e la F in landia ancora a Turku nel 1986 e inf ine a Roma 
nel 1989, q u a n d o en t r ambi e r avamo membr i della commiss ione 
pe r il concorso di associato in l ingua e le t teratura ungherese . 

I nostri incontr i n o n f u r o n o veramente fitti in ven t ' ann i , ma i 
contatt i tra noi e rano - si p u ò dire - continui per lo m e n o t rami te 
telefono e co r r i spondenza epistolare. Non par lo qui degli augu r i 
che ci s cambiavamo a f ine anno , bensì delle richieste di i n fo rma-
zioni e de luc idaz ion i sulla Finlandia , la sua l ingua, la sua lette-
ra tura , e s im. che con una certa f requenza avevo la necessi tà di 
rivolgerle. 

Nel f ra t tempo, infatti, per gli s tudenti di filologia ugrofinnica di 
Firenze e per altri interessati, avevo avviato delle esercitazioni di 
lingua finnica, scegliendo come testo-base proprio la sua g ramma-
tica, che p u r t r o p p o si doveva parzialmente fotocopiare, essendone 
la prima e finora unica edizione ormai esaurita. In questo impegno 
pluriennale andavo anno tando con l 'apporto degli allievi i punt i 
più difficili da intendere della casistica del finnico e quelli eventual-
mente da ampliare, da r idurre, anche da rettificare. Nel '90 li rac-
colsi in alcune pagine e, essendo a conoscenza che Eeva mirava a 
una rielaborazione del manuale , glieli inviai. Mi rispose subito, 
cordialmente: "... ti ringrazio moltissimo per le tue proposte di correzione 
per la mia grammatica - che tarda a cominciare a prendere la nuova 
forma, per la mia crescente pigrizia naturalmente. Ma ci sarà il 
momento buono e r imboccherò le maniche!". 
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Pure alla revisione del suo lavoro grammaticale Eeva voleva 
dedicare - come mi scrisse ai p r imi d ' apr i l e 1995 - il congedo che 
era in tenzionata a chiedere per l ' anno accademico 1995-96, anzi 
in p ropos i to sollecitava la mia "pari te t ica col laborazione", che 
tra l 'a l t ro sarebbe dovu ta consistere in un capitolo sulla t ipologia, 
della qua le nella sua intr inseca benevolenza mi r i teneva compe-
tente (" tu che sei t r adu t to re di Ha jdú" ) . 

Ma n o n basta. In quan to unico ordinar io in Italia di l ingua e 
le t teratura finnica (per lei, nonché uff ic ialmente: f inlandese) , era 
in p r imo luogo a Eeva Uotila che si r ivolgevano i funz iona r i 
f in landesi q u a n d o si t ra t tava di sv i luppare le loro s t ra tegie cul-
turali in Italia. 

La Facoltà di Lettere di Firenze su mia iniziativa già nel 1980 
aveva chiesto l ' i s t i tuzione di un le t torato di scambio di l ingua 
finnica, richiesta rei terata poi in seguito. Tre anni fa evidente-
mente i t empi fu rono credut i ma tu r i per risolvere in senso posi-
tivo la quest ione. P receden temente tut tavia dal Minis tero del-
l 'Educaz ione di Hels inki vollero sincerarsi delle reali possibil i tà 
di accoglienza e di sv i luppo de l l ' i n segnamento del f innico nel-
l ' ambiente f iorentino. Fu interpel la ta Eeva, la quale, - è davvero 
il caso di dir lo - bontà sua, d ip inse cosi favorevolmente la si tua-
zione da noi che fu band i to il concorso e nel novembre 1994 la 
pr ima lettr ice iniziò il suo lavoro presso la cat tedra di Filologia 
Ugrof innica , accompagnata per di p iù da una donaz ione di circa 
un cent inaio di vo lumi (di l ingua e l inguistica, le t teratura, storia, 
etnologia ecc.). 

Tante vol te mia mogl ie e io inv i t ammo Eeva a casa nos t ra , ma 
lei, s ebbene passasse abbas tanza spesso pe r Firenze nei suoi 
spos tament i da Napol i al Nord-I ta l ia , non volle mai r inunciare 
alla discrezione nei rappor t i con gli altri e forse anche per il 
t imore di dar noia r i m a n d ò sempre l 'occasione. Solo q u a n d o 
par tec ipò al Convegno di Turku del 1986, si decise di venire a 
farci v is i ta nel nos t ro a p p a r t a m e n t o di al lora a Kaskenka tu . 
Pas sammo tutta la sera insieme; p a r l a m m o del lavoro, delle ri-
spet t ive figliole (lei era fiera della sua che aveva r ivelato una 
marcata a t t i tudine alle discipline scientifiche; noi lo e ravamo della 
nostra che era riuscita a inserirsi senza t raumi tra i compagn i di 



24 D A N I L O G H E N O 

scuola f inlandesi e a a p p r e n d e r n e pres to la l ingua), del convegno 
e del p iù e del m e n o . Mi r icordo che a un certo pun to , a p ropo -
sito de l l ' espos iz ione della sua re laz ione su "L ' insegnamento del-
la l ingua e le t te ra tura f in landese in Italia", le riferii che la sua 
d iz ione finnica era pe r me così l impida da r iuscire a compren-
derla con na tura lezza alla s t regua della mia l ingua materna . Eeva 
mi svelò subito la ragione: non era un icamente una mia impres-
sione; siccome aveva s tud ia to can to , aveva impara to a art icolare 
ch ia ramente e a tono le parole , t an to che il suo discorsco r isul ta-
va armonioso. 

Eeva era una s tud iosa agguer r i t a . I suoi saggi erano sempre 
densi di cul tura e d i in tuiz ione. Ma non sono io il p iù indicato 
a par la re di questo la to della sua personal i tà . So che deb i t amente 
lo f a r anno altri. 

H o voluto a l lude re a l l ' aspet to u m a n o di un 'amiciz ia offerta e 
contraccambiata con calore sincero. Come sincera, commossa e 
commoven te era la sua lettera de l l ' apr i l e scorso suaccennata . Mi 
sia pe rmesso di c i t a rne u n b rano , pe r mit igare un po ' il do lore 
causa to dalla sua pe rd i t a . 

"Ora godo delle piccole cose normal i , sono felice di po te r le 
fare. Faccio passegg ia te giornal iere , leggo molto, mi occupo dei 
lavori a mano (che m i sono s e m p r e piaciuti) . N o n avrei mai pen-
sato che mangiare con appet i to po t e s se essere una cosa così bel-
la!... Q u e s t ' a u t u n n o e inverno ho osserva to con a t tenz ione diver-
sa le s fuma tu re del le s tagioni . La na tu ra non è mai morta , è u n a 
g r a n d e fonte di energ ia , e non ho mai malede t to le bu r rasche 
' s iber iane ' (rare ques t ' anno ) né le s t r ade sporche di neve bagna ta 
mista di terra. Un m o m e n t o di sof ferenza può essere una lezione 
di vita, u n m o m e n t o d i a p p r o f o n d i m e n t o e di comprens ione" . 

Danilo G h e n o 


